PREFAZIONE

A differenza di Rossini, Donizetti ¢ Verdi -
solo per citare tre operisti particolarmente
celebri - Puccini non fece mai apparire la
chitarra nei suoi lavori per il teatro
musicale. Se da un lato le ambientazioni
della maggior parte delle opere pucciniane
lasciano comprendere il senso di questa
scelta, dall'altro ¢ 1mpossibile non
riconoscere alla musica del maestro di
Torre del Lago un'inconfondibile aura di
sensualita, aura che ben si adatta a un certo
modo di intendere la chitarra e il suo
universo Sonoro.

Come era prassi gia dall’inizio del XIX
secolo, anche il successo delle opere
pucciniane venne accompagnato da un
importante mercato di riduzioni e parafrasi
composte per gli strumenti piu disparati, tra
1 quali la chitarra: si trattava tuttavia - nel
caso delle sei corde - di trascrizioni
piuttosto semplici da un punto di vista
esecutivo, destinate perlopiu al piacere
domestico dei dilettanti. E qui il caso di
menzionare la collana, edita da Ricordi,
intitolata I/ chitarrista moderno - 12
riduzioni per chitarra sola sopra motivi di
opere teatrali: 1l tempo dei 78 giri era
prossimo a venire, ma a inizio Novecento
erano ancora tanti gli amatori che, per
riascoltare cid0 che tanto 1i aveva
appassionati in teatro, non potevano fare
altro che risuonarlo loro stessi.

Tra le pubblicazioni della collana appena
citata vi era anche una riduzione per
chitarra sola del celebre valzer di Musetta,
dal secondo quadro della Boheme.
Trasportare sulle sei corde un momento
tanto denso in modo efficace ¢ quasi
impossibile, ma si puo senz’altro trovare
miglior fortuna rivolgendosi alla piccola

pagina pianistica da cui questa scena trae
origine: il Piccolo Valzer, composto da
Puccini proprio nel periodo in cui era al
lavoro sull’opera e in seguito trasfigurato -
con le parole di Giacosa - nel celebre
“Quando men vo, quando men vo soletta”.

Puccini presentd questa miniatura nel
settembre 1894 in un’occasione piuttosto
peculiare: la cerimonia di consegna della
bandiera di combattimento per la nave da
guerra “Re Umberto”. Mosco Carner, nella
sua biografia pucciniana, scrive a proposito
di questa pagina che 1’autore «ne ebbe
l'"dea un giorno ch’era a caccia sul suo
amato Lago di Massaciuccoli, nella barca
dolcemente cullata dalle onde»: un’ipotesi
in grado di motivare efficacemente
I’indicazione posta da Puccini accanto al
pp iniziale, un curioso con ondulazione.

Sebbene la tonalita originale di Mi
maggiore del Piccolo Valzer sia
teoricamente ottimale per la chitarra, ho
deciso di realizzare il mio adattamento in
La maggiore: questa scelta ¢ motivata dalla
necessita estetica di sfruttare
maggiormente I’escursione dello
strumento verso il registro acuto e da quella
funzionale di cercare di conservare
un’adeguata distanza tra le parti. Quella
proposta nella presente pubblicazione non
¢ pertanto una trascrizione pedissequa nei
confronti dell’originale, quanto invece una
lettura che mira a  conservarne
quell’ineffabile, sensualissima leggerezza
che costituisce il cuore di tante pagine
pucciniane.

Eugenio Della Chiara
Milano, 19 novembre 2024



PREFACE

Unlike Rossini, Donizetti and Verdi, to
mention three of the most famous opera
composers, Puccini never used the guitar in
his operatic works. On the one hand, the
setting of the majority of his operas
clarifies the reason for this choice; on the
other, however, it is undeniable that the
music of the maestro from Torre del Lago
possesses an unmistakable aura of
sensuality, which suits a certain
interpretation of the guitar and its auditory
universe.

As it had been customary since the early
19" century, a considerable trade of
reductions and paraphrases went with the
success of Puccini’s operas. These were
composed for a variety of instruments,
among which was the guitar. In the case of
the six-stringed instrument, however, these
are easily performable transcriptions and
were primarily intended for the domestic
delight of amateurs; it is worth to mention
the series published by Ricordi and titled 7/
chitarrista moderno - 12 riduzioni per
chitarra sola sopra motivi di opere teatrali.
The era of 78-rpm discs was near; in the
early 20" century, however, many
amateurs, in order to listen again to the
music that had fascinated them at the
theater, had to play it themselves.

The publications of the above-cited series
also included a solo guitar reduction of the
well-known valzer di Musetta from the
second act of La Bohéme. Transposing
such an intense moment on the six strings
is almost impossible, but it is greatly
simplified by starting from the little piano
piece from which this scene took its origin,
Piccolo Valzer. This was composed by
Puccini while he was working on the opera

and then transfigured — in Giacosa’s words
— in the well-known “Quando men vo,
quando men vo soletta”.

Puccini premiered this miniature in
September 1894 on a peculiar occasion: the
ceremony for the presentation of the battle
flag to the battleship “Re Umberto”. In his
biography of Puccini, Mosco Carner wrote:
«the idea for it came to him one day when
he was hunting on his beloved Lake of
Massaciuccoli, in a boat gently rocked by
the waves» — this hypothesis effectively
explains the indication written by Puccini
near the initial pp, a curious con
ondulazione.

Although the original key of E major of
Piccolo Valzer 1s theoretically ideal for the
guitar, [ have decided to write my
adaptation in A major. This choice is due to
both the esthetic need to make a wider use
of the range towards the higher register of
the instrument and the functional need to
preserve an appropriate distance between
the parts. Thus, the version proposed in this
edition is not a literal transcription of the
original, but an interpretation intended to
preserve the ineffable, sensual lightness
that is the essence of much of Puccini’s
music.

Eugenio Della Chiara
Milan, 19" November 2024
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